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Le tensioni nel mondo per i conflitti aperti in Asia 

Nota USA all'URSS 
per la crisi yemenita 

Rafforzata la presenza americana nella zona - Per il Viet
nam difficoltà nei rapporti fra Washington e Pechino 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - II diparti
mento di Stato segue con 

e preoccupazione » la crisi tra 
i due Yemen. L'espressione è 
tnsolita per uno scontro di 
frontiera tra due paesi. Il 
fatto che sia stata adoperata 
sottolinea l'estremo interesse 
degli Stati Uniti attorno a 
quel che accade in una zona 
più volte definita « vitale ». Si 
è anche appreso, ma non uf
ficialmente questa volta, che 
Washington ha compiuto un 
passo a Mosca sia per segna-
larela preoccupazione espres
sa dal dipartimento di Sta
to sia per chiedere spiega
zioni sul ruolo che nello Ye
men del sud. in un momento 
come l'attuale, svolgono so 
vietici e cubani. 

Ce n'è abbastanza, come si 
vede, per arguire che un'al
tra crisi si è aperta, i cui 
sviluppi possono diventare pe
ricolosi. I giornali americani 
fanno il calcolo dell'ampiezza 
della presenza militare sovie
tica e cubana. Il Pentagono, 
dal canto suo, annuncia che 
la fornitura di armi allo Ye
men del nord verrà intensifi
cata e fa intendere che la pre
senza navale americana nella 
zona verrà rapidamente raf
forzata: ieri si è appreso che 
tre navi da guerra hanno at
traversato il canale di Suez 
dirigendosi verso l'imboccatu
ra del Golfo Persico. Tutto 
ciò sulla base della convinzio
ne — per la verità niente af
fatto dimostrata — che la cri
si sarebbe stata aperta su 
suggerimento sovietico per si
gnificare agli Stati Uniti che 
Mosca è in grado di muoversi 
molto vicino alle maggiori 
fonti di energia dell'occidente 
e all'Arabia Saudita che la 
protezione dei suoi interessi 
può essere assicurata più da 
rapporti amichevoli " con la 
URSS che da una alleanza e-
sclusiva con gli Stati Uniti. 
I sostenitori di questa tesi 
aggiungono che la « diversio
ne » nello Yemen avrebbe an
che valore di pressione sugli. 
Stati Uniti perché facciano 
un gesto risolutivo per indur
re la Cina a ritirare le trup
pe dal Vietnam. 

E' difficile ovviamente va
lutare l'attendibilità di una 
tesi di questo genere. E' però 
un fatto che i rapporti tra 
Pechino e Washington sono 
assai più freddi oggi di quan
to lo fossero due settimane 
fa. Il ministro del tesoro 
Blumenthal è stato incaricato 
da Carter di significare ai 
dirigenti cinesi che in assen
za di un rapido ritiro dal 
Vietnam le relazioni economi
che tra Cina e Stati Uniti po
trebbero t raffreddarsi ». Ed 
è probabilmente su questo 
sfondo che hanno preso corpo 
le voci, che qui non trovano 
conferma, su contatti e trian
golari » Cina - Stati Uniti -
URSS sul tema della ricerca 
di una possibile via di uscita. 
Si tratterebbe, in realtà, di 
messaggi indiretti che Cina e 
URSS si starebbero scambian
do attraverso gli Stati Uniti. 
Ma tali messaggi si limite
rebbero a far presente a Pe
chino che ogni giorno che 
passa senza che le truppe 
vengano ritirate dal Vietnam 
il rischio di un conflitto più 
vasto aumenta. Gli americani 
sembrano condividere que
sto giudizio. Ma la risposta 
cinese non è chiara. 

Ammesso che tali voci ab
biano un fondamento bisogna 
però al tempo stesso notare 
che la crisi tra i due Yemen 
introduce un elemento nuovo 
e conflittuale tra Stati Uniti 
e URSS. E onesto non facili
ta le cose. In America infat
ti si considera che aani ulte
riore turbamento della situa
zione in quell'area creerebbe 
le condizioni di una crisi mol
to arave. Tanto più che, a 
differenza dell'Iran, dove gli 
Stati Uniti si sono trovati a 
far fronte a un sommovimen
to interno, nello Yemen la 
presenza sovietica e cubana 
al sud conferisce alla situa
zione un diverso carattere. E' 
quanto viene sottolineato con 
forza assieme ad altri ete
menti che rendono la posizio
ne americana nella zona estre
mamente delicata. Tra questi 
elementi balza irf primo piano 
V atteggiamento dell' Arabia ' 
Saudita. Sembra difficile, al
meno per ora. che Riad si ri
volga a Washington per es

sere € protetta * militarmen
te in modo diretto. Ma se le 
operazioni militari tra i due 
Yemen dovessero prolungarsi 
è possibile che ciò accada. Il 
secondo elemento e la perdi 
ta delle apparecchiature elet 
troniche americane di sorve 
gllanza del territorio savie 
fico istallate in tran. Fino al 
l'ultimo Washington aveva 
sperato di raggiunaere un 
compromesso con Khomeini 
Ma adesso attesta possibilità 
è sfumata. Il terzo elemento, 
infine, è la crisi tra Eaitto e 
Israele. Begin è arrivato a 
Washinnton ieri sera per una 
serie di incontri con Carter 
che si preannunciano durissi 
mi. La diveraenzn è totale 
Lo ha detto senza perifrasi In 
stesso primo ministro israe 
liana. E nella giornata di 
mercoledì era corsa addirit 
tura la voce che Carter avreb 
he doto al governo Lsraelia 
no dieci giorni di tpmnn ner 
firmare il trattato con l'Ea't 
io. La voce è stata noi amen 
tifa dal ministro deali esteri 
Dagan ma essa rimane tutta 
via un indice della atmosfe
ra. Carter dal canto suo ha 
affermato che sarebbe o.stre 
mnmente perirn'nso per gli 
Stati Uniti se Egitto e Israele 
non firmassero il trattato d> 
pace. Sadat vntrebh" infatti 
essere costretto a riallnncia 
re il dialoao con il * fronte 
della ffrmpzm % E in tal ca 
so dall'Iran nll'F."Ìtto si cree 
rebbe una situazione insoste 
nibUe per l'America. 

I motivi di innuiettuHne sì 
accumulano dunque a Wash 
inaton. L'unico punto fermo 
rassicurante rimane la deci 
sa volontà di Carter di evi 
tare imnponi diretti di cara! 
fere militare L'attuale pre 
sidente ha fatto di questo la 
leva di tutta la sua politica 
Ma con un limite: la difesa 
degli interessi « «t'ali » degli 
Stati Uniti. La crisi sembra 
ora avvicinarsi a questo pun 
to limite. E a tult'oggi man
cano sintomi che possano la
sciar intravvederé la possi
bilità di un rapido sblocco. 

Alberto Jacoviello 

«Irreversibili» 
per Mosca gli 

eventi cambogiani 
Lo ha affermato il premier Kossighin 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — t / mutamenti che sono avvenuti in Cambogia 
sono irreversibili e tutti i tentativi che vengono fatti dai 
dirigenti cinesi per collegare l'aggressione scatenata con 
tra il Vietnam alla situazione cambogiana vanito decisa 
mente respinti, condannati. L'URSS resta fedele alla sua 
politica: resta al fianco del Vietnam socialista e ribadisce 
di esser pronta a compiere il suo dovere come sancito nel 
tiottato di amicizia firmato con Hanoi ». Questa la dichia 
razione che Aleksei Kossighin — membro dell'Ufficio poli 
lieo del PCUS, e presidente del consiglio dei ministri — ha 
fatto ieri pomeriggio a Mosca nel corso di una manife
stazione elettorale (si vota per il Soviet supremo d<»me-
nica 4) svoltasi al teatro Bolscioi. Per oggi è prevista aria 
Ioga manifestazione con Breznev al Palazzo dei congressi 
del Cremlino. 

Kossighin ha ribadito, punto per punto, le posizioni dei 
Cremlino sul conflitto cino - vietnamita. Ha avver
tito i cinesi sulla pericolosità delle loro azicni e ha fatto 
rilevare più volte che l'URSS non può accettare « violenze 
o diktat ». Ha quindi denunciato t manovre e mire espan 
sionistiche » dell'attuale gruppo dirigente cinese nei con 
fronti del Laos da dove giungono — ha affermato — « noti-
eie allarmanti su una possibile aggressione ». 

In questo contesto Kossighin ha parlato anche degli 
r impegni militari » dell'URSS che sono — « e devono es 
sere » — notevoli, perché nel mondo si registra una nuova 
corsa agli armamenti die mette in discussione la pace: 
l'armata sovietica (e esercito, marina e truppe di fron
tiera ») deve quindi ' rafforzare il suo « potenziale difen
sivo » per t proteggere le realizzazioni della rivoluzione da 
qualsiasi tentativo che metta in pericolo il lavoro pacifico 
dell'URSS*. Dopo di ciò. Kossighin è tornato a sottoli
neare il ruolo dell'URSS nel quadro di una politica di 
distensione internazionale, che « nonostante tutte le mano
vre dei nemici » va avanti. 

11 discorso — secondo il parere dei numerosi diploma 
tici occidentali presenti alla manifestazione - è stato in 
pratica rivolto a quelle forze politiche di vari paesi che 
puntano, anche all'ONU. ad e avallare » proposte tendenti 
a mettere « sullo stesso piano l'aggressione cinese al Viet 
nam e la partecipazione di soldati vietnamiti alla lotta del 
Fronte cambogiano »; e in questo quadro va visto il preciso 
riferimento ai e mutamenti » avvenuti in Cambogia, che 
sono « irreversibili ». 

Altro tema dell'intervento: il rapporto con gli Stati Uniti. 
Kossighin ha voluto sottolineare l'aspetto economie*» delle 
relazioni, denunciando le e restrizioni e discriminazioni » 
che vengono attuate dal governo americano nei confronti 
del mercato sovietico, ed ha fatto riferimento anche a 
t tentativi » di ingerenze negli affari interni che provocano 
— ha detto — e reazioni negative » e creano difficoltà per 
uno sviluppo armonico. « Se gli ostacoli saranno rimossi — 
ha rilevato — i rapporti commerciali USAURSS potranno 
ampliarsi notevolmente divenendo un fattore importante nel 
quadro del generale miglioramento dei rapporti tra i due 
paesi ». e Ma l'URSS — ha poi aggiunto — terrà conto nei 
suoi futuri rapporti economici anche dell'atteggiamento dei 
vari paesi. Si orienterà sempre più verso la cooperazione 
con quelle forze che non sacrificano gli interessi a lungo 
termine sull'altare di oscuri vantaggi contingenti ». Chiaro 
—••'si rileva a Mosca — il riferimento ai paesi che "in 
questo periodo si impegnano per forniture di armi alla Cina. 

Carlo Benedetti 

La Cina ripropone negoziati con Hanoi 
Una nota ufficiale del governo - Nei giorni scorsi il Vietnam ha ribadito che condizione per ogni 
trattativa è il ritiro delle truppe - Dichiarazione di Li Xiannan - Riaperta l'ambasciata USA 

PECHINO - L'apertura. *ap-
pena possibile », di una trat
tativa fra Cina e Vietnam per 
giungere ad una soluzione del 
< conflitto di frontiera » in at
to ormai da due settimane è 
stata proposta ieri dal gover
no di Pechino, con una nota 
trasmessa all'ambasciata viet
namita. La nota ufficiale del 
governo cinese — diffusa dal
l'agenzia e Hsinhua * (« Nuo
va Cina ») — ricorda che 
e già » il 17 febbraio scorso 
(e cioè il giorno in cui le 
truppe cinesi iniziarono l'at
tacco in territorio vietnami
ta) Pechino aveva suggerito 
clic i due paesi e intavolas
sero celermente trattative per 
discutere il ripristino della 
pace lungo la frontiera e di
rimere la vertenza concer
nente i territori di confine * 
e efie « il l'iclimm non ri
spose oositivamente »: tutta
via. « il governo cinese spera 
ancora in una soluzione del
la vertenza mediante negozia
ti pacifici ed a questo scopo 
propone ancora una rolta al 
governo vietnamita che eia 
scuna delle due parti nomini 
un vice primo ministro degli 
Affari Esteri inarcandolo di 
incontrarsi al più presto pos 
cibile con le controparte in 
una località concordata al fi 
ne di avviare negoziati con
creti ». 

Il governo cinese afferma di 
essere * disposto ad accoglie 
re le proposte vietnamite cir
ca il lirello e le modaVità del 
negoziato, oltre ad altri aspet
ti inerenti la trattativa ». Co
me noto, il Vietnam nei gior
ni scorsi ha ribadito che con
dizione preliminare per ogni 
trattativa è il ritiro delle trup 
pe cinesi. 

Il documento del governo 
cinese non istituisce alcun col-
ìeg.imcnto fra il conflitto cmo-
vietnamita e la situazione 
cambogiana. In precedenza — 
lìclle pnmis>.me ore di ieri 
mattina — la stessa agenzia 
< Nuova Cina ». in un dispac
cio di carattere ufficioso. a\e 
va invece sottolineato, fra 
l'altro, che * Videa del ritiro 
parallelo (delle truppe cine 
si dal Vietnam e delle tnip 
pe vietnamite dalla Cambo 
già) sembra equa e costituì 

sce una via di soluzione ». 
Poi. in un incontro con un 
gruppo di giornalisti inglesi. 
il vice-primo ministro Li Xian
nan (considerato il «numero 
quattro » dell'attuale scala gè 
rarchica cinese) aveva insisti
to sul fatto che l'« operazione 
punitiva » in Vietnam < ha 
come obiettivo principale il 
mantenimento della stabilità 
e della sicurezza lungo la 
frontiera cino-vietnamita » ed 
è una « questione separata » 
rispetto alle vicende cambo
giane (anche se — aveva poi 
aggiunto — tale « operazio
ne » si pone < una prospetti
va strategica*). 

Li Xiannan aveva inoltre 
accennato all'andamento dei 
combattimenti (< abbiamo oc
cupato alcune Provincie ed 
abbiamo inferto colpi decisivi 
ad alcune divisioni vietnami
te *) ed affermato che la con
clusione del « contrattacco * 
cinese non è « necessariamen
te subordinata all'inizio del 
negoziato con Hanoi: quando 
il nostro obiettivo sarà stato 
raggiunto, ritireremo certa
mente le nostre truppe. A que
sto obiettivo ci stiamo arri
vando ». 

Ieri, intanto, presente il se
gretario al Tesoro USA. Mi 
chael Blumentnal. è stata ! 
aperta l'ambasciata degli Sta 
ti Uniti a Pechino: l'amba
sciatore. Léonard Woodckooch. 
è atteso nei prossimi giorni. 

• • • 
HANOI — Il presidente viet
namita Ton Due Thang, ce
lebrando ieri ad Hanoi la fe
sta delle forze armate, ha 
esortato l'esercito ed il pò 
polo a « lottare con risolu
tezza contro gli aggressori ci
nesi * e ha. in particolare. 
elogiato il « coraggioso com
portamento* delle milizie re
gionali che si sono opposte 
all'attacco nel nord del paese. 

Circa l'andamento delle ope
razioni militari, fonti dei .ser
vizi d'informazione occiden
tali a 3angkok affermano che 
una divisione « scelta > di fan
teria vietnamita (di circa 
8.500 uomini) sarebbe stata 
inviata nella zona di Lang 
Son. dove si teme che. nelle 
prossime ore. possa svolgersi 
la « battaglia decisiva > di ! 
questo conflitto. 

Aerei della Rhodesia effettuano 
nuove incursioni sul Mozambico 

SALISBURY — Aerei milita
ri del regime razzista rhode
siano hanno ieri effettuato 
una nuova Incursione contro 
il Mozambico con il pretesto 
di colpire basi dei guerriglie
ri Zimbabwe che operano in 
Rhodesia. Lo ha reso noto 
un comunicato militare rho
desiane affermando che l'ob
biettivo dell'operazione era il 
campo di Muatarara, situato 
nella parte settentrionale del 
Mozambico. Dopo le opera
zioni dei guerriglieri del Fron
te patriottico Zimbabwe con
tro diversi obbiettivi militari 

in Rhodesia, il regime di mi
noranza bianco di Salisbury 
aveva moltiplicato nelle ulti
me due settimane le incur
sioni aeree terroristiche con
tro la Zambia, la Tanzania 
e l'Angola. Dopo la recente 
incursione m Angola, il mini
stero degli Esteri britannico 
aveva messo 'n guardia con
tro simili operazioni che ri
schiano di coinvolgere tutta 
la regione m un conflitto ge
neralizzato. 

I paesi africani hanno chie
sto una riunione del Consi
glio di Sicurezza dellONU 

per esaminare la situazione 
determinata dal « recenti at
tacchi » di forze rhodesiane 
contro « obbiettivi in paesi 
vicini ». 

Il leader della SWAPO (Or
ganizzazione del popolo del
l'Africa dei Sud Ovest) Sam 
Nujoma. ha intanto denun
ciato ieri ad Addis Abeba I 
tentativi delle potenze occi
dentali. guidate dagli Stati 
Uniti, per installare un regi
me fantoccio sudafricano in 
Namibia (Africa del Sud 
Ovest). 

Due province del Nord Yemen 
sottratte al controllo di Sanaa 

Il PCI invitato 
alla celebrazione 

del PRI messicano 
ROMA — Iniziano oggi a 
Citta del Messico e a Queré-
taro. i festeggiamenti per la 
celebrazione de! 5. anniversa
rio della fondazione del Par
tito rivo'.uzionarió Istituzio
nale messicano. Il PCI. invi
tato a questa importante 
manifestatone, sarà rappre
sentato dai compagni Giu
seppe D'Atema. membro del 
Comitato Centrale e Presi
dente della Commissione Pi 
nanze e Tesoro della C«me 
ra e Nuccio C-.conte, corri
spondente del nostro giorna
le all'Avana. 

Il PCI al 
congresso del 
PS portoghese 

ROMA — Il PCI sarà pre
sente ai lavori del 3. Coi 
gresso del Partito socialista 
portoghese. Il compagno Ro
dolfo Mechlni, de) comitato 
centrale dei PCI. seguirà i 
lavori dell'assise socialista 
che sì tiene da! 2 al 4 marzo 
a Lisbona. 

BEIRUT — Almeno due pro-
v.nce dello Yemen settentrio
nale. quelle di Harib e di Ma 
reb. sarebbero nelle mani de 
gli insorti del Fronte nazio
nale democratico, sostenuto 
dalle truppe sud-yemenite Lo 
hanno riferito fonti del Pron 
te e lo ha confermato un 
ministro del Sud Yemen in 
vis-.ta a Beirut. La provin
cia di Harib. me interamente 
nelle mani delle forze dèi 
Fronte ». ha riferito un por
tavoce dello stesso FND; 
mentre la regione d. Mareb 
è caduta. sotto il controllo 
degli insorti in seguito al
l'adesione al Pronte del go
vernatore provinciale, mag
giore Abdullah Saif. Non è 
confermata la conquista di 
una terza regione, quella di 
Al Baidha, Intere unità del
l'esercito nord-yemenita sa
rebbero passate a fianco de
gli insorti e dei reparti del 
sud: fra gli altri, i paracadu
tisti al comando del colonnel
lo Abdallah Abdel Alem e ì 
«commandos» diretti dal co
lonnello Adallah el Hamdì; 
ed anche numerose tribù del
la regione a ridosso della 
frontiera sono scese in cam
po. Da parte sua. il governo 
di Sanaa continua a parlare 
di aspri combattimenti con 

e le truppe del Sud Yemen a. 
! Da queste notizie ap-
; pare evidente che non ce 

da attendersi nel.e prossime 
ore una attenuazione degli 
scontri; e intanto, mentre 
gli USA hanno intensificato 
l'invio di materiale bellico al 
nord, è già iniziato il rientro 
dal Libano dei reparti sau
diti della Forza araba di dis 
suasione (PAD», che — ha 
detto il ministro degli esteri 
saudita — tornano in patria 
« per prendere posizione a di
fesa dei nostri confini » \ in 
realtà, Aden ha implicitamen
te accusato i sauditi di es
sere già intervenuti nello Ye
men. affermando che m forze 
straniere intervengono nei 
combattimenti a fianco dei 
nord-yemeniti *). 

Il richiamo de! sauditi ha 
suscitato negli ambienti cri
stiano-conservatori di Beirut 
« stupore e angoscia ». come 
titolava ieri il quotidiano 
VOrumtLe Jour. I sauditi 
facevano • infatti da « cusci
netto» sui punti-chiave di 
accesso ai quartieri di Beirut, 
che ancora ieri sono stati 
teatro di pesanti scambi di 
tiri di artiglieria e mitra
gliarne! fra miliziani d» de
stra e truppe siriane della 
FAD. 
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Sentenza 
lo: « Dichiara Ovidio Lefebvre 
d'Ovidio colpevole del reato di 
corruzione per atti contrari 
ai doveri di ufficio, aggrava
to... due anni e 4 mesi.... di
chiara Antonio Lefebvre d'Ovi
dio colpevole del reato di cor
ruzione... due anni e due me
si*. In pratica la stessa pena 
comminata a Mario Tanassi. 
Infine arriva Camillo Crocia
ni e la condanna a 2 anni e 
4 mesi. 

Prima c'era stata la lista 
degli assolti: gli imputati che 
erano collegati a Gui. come 
Luigi Olivi e Victor Max Mei-
ca. e quelli che avevano svol
to ruoli di mediazione nella 
creazione di società fasulle. 
Vittorio Antonelli e Maria 
Fava. 

Dal vecchio capo di impu
tazione scompare l'accusa di 
truffa ai danni dello Stato 
che era stata contestata ai 
Lefebvre. Le ultime parole del 
presidente Rossi sono coperte 
dalle voci, il brusio è diven
tato dibattito nel tentativo di 
capire che cosa è successo nei 
21 giorni di clausura a palaz
zo Salviati. Si afferra anpe-
na clic Tanassi. l'ex capo di 
Stato magH'ore dell'Aeronau
tica. Duilio Fanali. Bruno Pal-
miotti. Ovidio Lefebvre. An
tonio Lefebvre e Camillo Cro
ciani sono condannati a pa
gare le spese processuali e 
che per coloro che vanno in 
carcere c'è la pena supple
tiva. prevista dal codice, del 
pagamento del mantenimen
to in cella. 

C'è chi si chiede: * Ma ades
so che fanno, li arrestano in 
aula? ». Tanassi ha la testa 
abbassata. 1 Lefebvre non ci 
sono. Crociani è lontano, nel
la sua latitanza dorata in 
Messico. La risposta arriva 
ancora dal dispositivo: e Di
spone che copia autentica del 
presente dispositivo venga im
mediatamente trasmessa per 
l'esecuzione al procuratore ge
nerale prpsso la corte di Ap
pello di Roma ». 

Si sa già che i carabinie
ri erano stati avvertiti che 
in caso di condanna doveva
no tenersi pronti. Gli impu
tati. d'altra parte non sono 
stati mollati un attimo dalla 
scorta. Appena dichiarata 
chiusa l'udienza (la 98esima 
del processo) i militari, con 
qualche cautela che deriva 
dall'inusualità della situazio
ne (arrestare un ex ministro 
della Difesa!) si avvicinano e 
mostrano a Tanassi la strada 
per uscire. Altri militari nel
lo stesso momento stanno vi
gilando sotto la casa dei Le
febvre. 

Nella confusione e nella 
concitazione delle dichiarazio
ni a caldo a molti è sfuggita 
parte della sentenza. Ed in
vece è quella di cui nei pros
simi giorni si parlerà di più: 
è la parte con la quale, in 
pratica, i giudici hanno detto 
che il caso Lockheed non è 
chiuso, che altre responsabi
lità restano da accertare. La 
Corte ha inviato alla magi
stratura ordinaria gli atti che 
riguardano "opera ui Luigi 
Olivi affermando che vi so
no forti sospetti che egli in 
effetti ha svolto opera di 
corruzione. L'accusa sostene
va che il corrotto era Gui. i 
giudici lo hanno escluso. E 
allora chi era la contropar
te di Olivi e della società 
Ikaria? A questa domanda po
sta dagli stessi giudici della 
Corte di Giustizia dovrà ri
spondere la Procura della Re
pubblica di Roma. E si ria
pre il discorso sul groviglio 
di interessi che. mentre era 
ministro della Difesa Luigi 
Gui. si creò intorno all'affa
re Hercules. 

I giudici sono già rientrati 
nelle loro stanze, qualcuno 
saluta il presidente Rossi che 
con l'udienza di ieri ha posto 
termine al suo mandato. Lu
nedì. forse, ci sarà il nuovo 
presidente. I giornalisti ten
tano di sapere che cosa è suc
cesso. se le maggioranze che 
hanno preso le decisioni sono 
state ampie o risicate. Ma nes
suno viola la consegna del si
lenzio. Solo sul ritardo che 
molto ha fatto discutere (si 
ricorderà che la sentenza era 
stata annunciata qualche gior
no fa ma poi arrivò il con
trordine) c'è una spiegazione: 
« Era il presidente Rossi. 
troppo ottimista.a pensare che 
di li a qualche ora ci sarem
mo sbrigali ». 

Invece la discussione è sta
ta faticosa, molto faticosa. A 
quanto pare Tino all'ultimo c'è 
stato chi. tra i giudici, ha so
stenuto la tesi della condanna 
simbolica. < Condanniamo pu
re Tanassi. ma per corruzione 
impropria, in modo da far 
scattare la prescrizione». E 
invece è un punto certo qua
lificante della sentenza aver 
riconosciuto che gli Hercules 
furono acquistati solo perché 
un'opera capillare di corru
zione spinse nel senso « giu
sto» le trattative. 

E l'assoluzione di Gui? 
La Maggioranza s e m b r a 
che sia stata di una cer
ta ampiezza. C'era chi so
steneva che al massimo si po
teva arrivare ad una assolu
zione per insufficienza di pro
ve. ma il numero ha preval
so. Per la condanna di Tanas
si invece una maggioranza 
schiacciante, dicono. 

Ma il punto che più fa di
scutere è la misura della pe
na. Come è stato passibile ar
rivare ad una condanna rite
nuta mite quando il codice pre

vede almeno 4 anni di carcere 
e l'accusa, sulla buse di pre
cisi conteggi, aveva sollecitato 
G anni come minimo? 

Non c'è dubbio che a gioca
re nelle discussioni chilome
triche di palazzo Salviati sia 
stata anche la considerazione 
che lo sentenza che i giudici 
si apprestavano a pronuncia
re era inappellabile. Di qui un 
incentivo alla mitezza. Il fat
to che la pena più pesante 
sia stata comminato all'ex mi
nistro dimostra, comunque. 
che i giudici hanno fatto una 
graduatoria. Pena maggiore a 
chi aveva responsabilità mag
giori. E questo, almeno que
sto, è un segno sicuro di equi
tà. Scelto il principio sono 
subentrate altre considerazio
ni di natura giuridica. Non si 
dimentichi che nel collegio era
no presenti molti docenti uni
versitari e alti magistrati abi
tuati a questi sottili distin
guo. Ad esempio, ci si chiede
rà: porcile a Crociani la stes
sa pena di Tanassi e più di 
quella inflitte ad altri impu
tati? Indubbiamente nel caso 
dell'ex presidente della Fin-
meccanica e della Fiumare 
hanno giocato i suoi preceden
ti e amministrativi » (quelli 
riassunti nel famoso rapporto 
Benedettini, nel quale si rac
conta come al gran commis 
di Stato fosse interdetto l'in
gresso nei ministeri). Cosi co
me sicuramente a favore di 
Duilio Fanali sono state fatte 
valere le benemerenze di guer
ra. le medaglie. Forse non è 
giusto, anzi il fatto che un ex 
capo di stato maggiore si sia 
lasciato comprare, a dispetto 
delle medaglie, con assegni da 
cinque milioni brevi manu. 
poteva addirittura essere con
siderata una aggravante. 

Le discussioni continuano 
sulla piazza del Quirinale e 
c'è chi ricorda l'altra vittima. 
non incolpevole (se non altro 
per le sue ambigue amicizie. 
come i Lefebvre) di questa 
vicenda processuale. Giovanni 
Leone. Una delle tante figure 
che aleggiano nell'aria in que
sto giorno unico nella storia 
del nostro Paese: aleggiano. 
ma non sono fantasmi. Pur
troppo. 

Tanassi 
za — che giustizia non è 
fatta completamente. E Gui 
infatti può dire nel suo 
sfogo con i giornalisti: 
« lo spero che questa vi
cenda abbia ad essere uti
le in generale per il nostro 
Paese, per la corretta am
ministrazione della cosa pub
blica, ed anche per una am
ministrazione equilibrata ed 
equa della giustizia ». Che 
cosa intende? Collegando 
questa affermazione a quel
l'altra sua sulla * tristezza » 
relatita ed altri imputati. 
condannati, sembra di coglier
vi qualcosa di simile alla in
vettiva di Tanassi sul « de
litto politico », vale a dire 
sulla « giustizia di parte ». 

Ed è questo che rende un 
po' amaro il momento in cui 
la Repubblica fa — e con 
uso più che equo di clemen
za — giustizia di uno scan
dalo non solo grave in sé. 
ma, purtroppo, emblematico 
di ben altri, sommersi e in
sabbiati, scandali (fra l'al
tro: sapremo mai più chi era 
€Antelope Cobbler*?). E al
lora si vorrebbe — i citta
dini vorrebbero — che alme
no in questo momento si fa
cesse tatto di umiltà* da 
parte dei responsabili di uno 
di quei tanti fatti scandalosi 
che hanno sollecitato in ogni 
modo sfiducia, qualunquismo. 
disprezzo per le istituzioni 
nella popolazione (e pensia
mo soprattutto ai giovani). 

Tanassi è andato a casa 
con la scorta e. dopo due 
ore dalla sentenza è stato pre
levato. in manette, da due co
lonnelli dei carabinieri e por
tato a Rebibbia. 

Certo è una vittoria della 
democrazia, nostra anche, 
che questo risultato sia stato 
raggiunto. L'ultimo ministro 
imputato e condannato (undi
ci mesi di galera. 222 mila 
lire di multa) fu il titolare 
della Pubblica Istruzione, il 
trapanese Nunzio Nasi con
dannato dal Parlamento nel 
1908 nel quadro dello scan
dalo della Banca Romana. 
ma per le specifiche accuse 
relatice alla sottrazione di 
una scatoletta di pennini e 
del regalo di un quadro d'au
tore. 

« Mi sono sentito mancare 
il terreno sotto i piedi ». ha 
detto Tanassi nei primi mo
menti dopo la sentenza, men
tre i flash dei fotografi lo 
accecavano. 

Il nerrosismo ieri mattina 
era nell'aria già un'ora pri
ma dell'apertura del Palazzo 
della Consulta, in piazza del 
Quirinale, fra i giornalisti. 
e Li assolvono — diceva uno 
— e io comincio il pezzo così: 
"Non c'è mai slato scandalo. 
nessun dollaro ha attraversa
to mai rAtlantico, nessuno 
•yen* il Pacifico'*. 

La decisione di tenere chiu
so 3 portone è stata presa 
non si sa da chi ed è natu
ralmente una decisione stu
pida. Perché nel corso di 
un'ora i giornalisti e i foto
grafi e i cittadini (l'udienza 
è t pubblica ») potrebbero en
trare facilmente, alla spiccio
lata. Invece tutto è sbarra
to. Ma quando sono le un
dici meno cinque i giornali
sti premono, agitano i tes
serini, fanno forza sullo sbar

ramento dei carabinieri. E 
nascono diverbi, una mezza 
carica che travolge anche 
una giornalista. Poco dopo, 
alla porta di un ascensore. 
sentiremo un colonnello dei 
CC gridare: e 71 responsabile 
pagherà, così roviniamo la 
nostra immagine pubblica ». 
E siccome si fa aranti uno 
in borghese che osa dire: 
t Mi hanno detto di non apri
re fino alle undici ». il co
lonnello esplode: « Bene, ne 
riferirò al presidente Rossi, 
lei pagherà, è colpa sua ». 
E cosi abbiamo trovato an
che questo Capozzella. 

Nervosismo, un senso stra
no di giustizia fatta — sì — 
ma che non basta. E Gui 
singhiozza: tChi mi ridarà 
questi tre anni? Ora mi pren
do una vacanza ». 

La Malfa 
ni «tra (min purl.imciitiiri). 

Dal ranlo MÌO Nc\ol Qiierci. 
rirliiamanrioM ai vincoli ilei 
congrc-so sociali*!;» di Torino 
(l'Ili' non prevedeva ncoiiiia 
ricMimìizionc. «olio qualsia*! 
forma, di formulo sou-rnali-
ve del pa«alo), ha denunciato 
mia opporlmiWlira «cquiili-
Man/a » (che fiivorWce il di-
«e^no democristiano, ha del
lo) Ira le posizioni della DC 
e quelle del PCI. sollecitando 
una vigorosa iniziativa del 
parlilo per coMiinjierc la DC 
a recedere dalle manovre lese 
a far «altare la lìnea politica 
dell'unità nazionale attraverso 
la rio-umazione dei veli anti
comunisti. 

Per la « nuova siniMra », 
Michele Achilli ha insistito (e 
le sue tesi sono riechejjjciate 
in un documento firmato nel 
pomeriggio anche da Enzo 
Barlocci. TrWlann Codipnnla, 
Gianfranco Amendola, Paolo 
l^on, Giuseppe Tainliurrano. 
lionato B.illardini. Marie Fer
rari. Alberto Benzoni e altri) 
«uireMpenzn Hi rifiutare 
« ogni preclusione imposta dal
la I)C Hill'esecutivo » e di hai-
tersi per un programma « tale 
ila poter ottenere l'appoggio 
dell'intera sinistra D. a Solo 
cosi — si ajc^iun^e nel docu
mento — può essere credibile 
la posizione che si propone, di 
evitare iin le elezioni aulici' 
pale gestite dalla DC e sia una 
riedizione, comunque masche
rala, del centro-sìnislra u. Non 
è escluso che le opposizioni 
decidano di chiedere a breve 
scadenza la convocazione del 
Comitato centrale per una ve
rifica e una valutazione della 
linea Craxi. 

Nella DC ieri il dibattilo è 
continualo soprattutto nel di
rettivo del gruppo parlamen
tare delta Camera dove ben 
palpabili si son colti gli echi 
di crescenti differenziazioni 
Ira i propugnatori oltranzisti 
di una soluzione di centro-si
nistra che isoli il PCI (Donat-
Cattili capofila, e poi fanfa-
niani, la destra dei • cento D 
e parte dei dorotei) e quanti 
sono convinti che l'unica al
ternativa alla maggioranza di 
solidarietà democratica è il 
ricorso a elezioni anticipale. 
Un accenno in proposilo è sta
lo fallo anche da Andreotii 
nell'intervista dell'altro gior
no all'a Espresso »: meglio le 
elezioni dì soluzioni « pastic
ciate ». Sulla «tossa posizione 
sembra collocarsi ora il pre
sidente del Consìglio naziona
le de. Flaminio Piccoli, che 
ieri pomeriggio ha avuto un 
incontro a quattr'occhi con il 
pre-sidonte dimi-iionario del 
Consiglio. 

L'unico de a sostenere e-
spliciiamenle l'esigenza di c-
sperire sino in fondo (anche 
• con un vertice rapido e im
pegnativo dei segretari dei 
parlili della disciotta maggio
ranza *) i tentativi di ricosti
tuire la maggioranza a cin
que è il basista Granelli che, 
in una lettera inviala ieri al 
segretario del parlilo Benigno 
Zaccagnini, si dice anche stu
pito che « dopo le deformanti 
informazioni deWon. Donal-
Callin sull'ultima riunione 
delta direzùme, il presidente 

Andrcolli sembra ora propen
dere per te elezioni anticipa
le ». Basterebbe questo, ag
giunge Granelli. • per giusti' 
ficare la richiesta di un r.wi-
me della \ifuazinne nella di
rezione del pnrtilo prima di 
conclusioni che potrebbero ac
creditare xospelli o porre la 
DC in una posizione di mag
giore isolamento ». Questa 
riunione potrehbe s*o!ger«i A\-
rini/ io della prossima settima
na. forse già lunedi. 

Forlani 
da giocare un suo ruolo de
cisivo in questo drammatico 
frangente della politica inter
nazionale — ha detto Lom
bardi, e su questo concetto è 
tornato poi anche Pajetta — 
e deve giocarlo nel modo più 
efficace, pienamente consape
vole deirimportanza della par
titi che è aperta, e di quan
to il modo come si conclude
rà può influire sui destini 
dell'intera umanità. Anche 
Granelli ha insistito sull'im
portanza di un'azione di pace 
da parte dei paesi europei. 
E ha sottolineato come un fat
to largamente positivo che. 
nella battaglia per una politica 
di pace, si vada realizzando 
qui in Italia la più larga unità 
tra le forze democratiche. 

Forlani. nel suo discorso. 
ha ricordato tutte le tappe 
del più recente aggravarsi 
del conflitto nel Sud Est asia
tico. Dagli scontri di frontie

ra tra Vietnam e Cambogia. 
alla caduta del governo di 
Poi Pot e all'invio da parte 
di Hanoi di truppe in terri
torio cambogiano, fino all'at
tacco cinese nel Vietnam. 11 
governo di Pechino — ha det
to Forlani — insiste nel so
stenere la tesi di un con
trattacco punitivo, e assicu
ra di non avere mire di con
quista. Si mostra anche con
vinto che non esiste alcun 
rischio serio di estensione del
la guerra; contando evidente
mente sulla < improbabilità » di 
una reazione sovietica. Per 
quel che ci riguarda — ha 
aggiunto il ministro — questo 
rischio di allargamento del 
conflitto non può essere inve
ce sottovalutato: bisogna te
ner conto del fatto che sono 
in gioco e si fronteggiano pae
si. interessi generali, di pri
maria grandezza internazio
nale. * Riteniamo — ha con
cluso Forlani — che soltanto 
il pieno rispetto della sovra
nità. dell'indipendenza e del
l'integrità territoriale di tut
ti gli Stati può assicurare la 
pace e la stabilità nella Pe
nisola indocinese. E quindi è 
necessaria la cessazione dei 
combattimenti al confine ci-
no-vietnamita e il ritiro delle 
truppe straniere da tutti i 
territori occupati ». 

Sulla cessazione dei com
battimenti ha insistito parti
colarmente Pajetta. nel suo 
discorso. La fine delle osti
lità e il ritiro delle truppe 
cinesi — ha detto — sono 
la prima esigenza per una 
politica di pace. E* questa 
d'altra parte la richiesta che 
è venuta dal governo italia
no come da altri governi. E 
insieme è necessario un aiuto 
internazionale ai paesi indo
cinesi per consentire loro di 
affermare il proprio non-al
lineamento. e non obbligarli 
invece ad accentuare la logi
ca dei blocchi. Queste misu
re possono essere la premes
sa di una soluzione politica 
più generale della crisi del 
Sud Est asiatico, da raggiun
gere attraverso i negoziati. 

Riconoscere le interconnes
sioni che esistono tra i vari 
aspetti della crisi indocinese 
— ha aggiunto Pajetta — non 
vuol dire stabilire < automa
tismi ». Quando le truppe di 
Pechino sono entrate in Viet
nam — ha ricordato Gian 
Carlo Pajetta — non è stato 
fatto, sul momento, alcun ri
ferimento alla situazione in 
Cambogia, da parte del go
verno cinese. 

Noi ci auguriamo per la 
Cambogia (ove la situazione 
nei mesi scorsi era diventata. 
per riconoscimento di tutti. 
insostenibile) il ripristino. 
quanto orima sia possibile, di 
condizioni di normalità: e ci , 
auguriamo che questo avven
ga per opera dei cambogiani 
stessi e che siano essi padro
ni di decidere il proprio de
stino. Ma perché ciò sia pos
sibile è necessario un proces
so di distensione che garanti
sca al Vietnam la certezza 
che la Cambogia è un paese 
indipendente. Ed è dunque ne
cessario il ristabilimento di 
una generale situazione di . 
pace ai confini del Vietnam. 

Pajetta aveva iniziato il suo 
intervento mn una «reinessa 
di carattere generale sulla 
situazione internazionale. Af
fermando come da parte dei 
comunisti italiani non può es
serci alcuna accettazione né 
del concetto né della pratica 
dell'egemonia. E qu^to vale 
tanto per l'internazionalismo , 
quanto per la politica della 
coesistenza. Ogni popo'o e 
ogni paese — ha detto Pajet
ta — hanno il diritto-dovere 
di affermare una oropria au
tonomia: è muovendo da que
ste convinzioni che abbiamo 
affermato che non devono es- ; 
serej pretese né Ji dominio 
mondiale né di monolitismo 
da parte di nessuno. 

La nastra analisi della situa
zione mondiale — ha detto 
Pajetta — considera come eie- . 
mento centrale la crisi gene
rale deirimperialismo. Vo- ' * 
cliamo però evitare semplifi
cazioni di ogni natura, né ci 
nascondiamo la realtà attuale 
di conflitti fra paesi socialisti. 
Ma anche di fronte a questa 
realtà vogliamo affermare . 
speranza e fiducia, il che si
gnifica oggi operare con coe
renza per la pace. C'è fl pe
ricolo che un susseguirsi di 
conflitti locali conduca a un 
più «entrale conflitto. Ciò ri 
chiama in primo luogo la re
sponsabilità delle grandi po
tenze. ed è muovendo da que
sta consapevolezza che abbia
mo salutato l'allacciamento, 
•pur tardivo, di normali rela
zioni diplomatiche tra Wa
shington e Pechino. 

Il compagno Pajetta ha poi 
affrontato altri temi interna
zionali posti dal ministro For
lani. Per l'Iran l'Italia — ha 
detto — si è compromessa 
meno di altri paesi e ciò 
consente un atteggiamento 
aperto verso il modo come 
gli iraniani intendono affron
tare i propri problemi, com
presi quelli petroliferi. Le 
\ncende iraniane ci riportano 
a una realtà mondiale nuova, 
più articolata e più comples
sa. Non dobbiamo rimpiange
re i tempi in cui alcune gran
di potenze costituivano un ' 
« cerchio » esclusivo. Ma dob
biamo vedere la globalità dei 
problemi della pace e del
la distensione, considerando 
quanto c'è di positivo, ma > 
anche di pericoloso, nell'ai-
largarsi del numero dei sog- •. 
getti internazionali. 
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